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Il mito dei paesi nordici come “fari della civiltà” è ancora vivo per tanta gente. In

particolare molte donne italiane apprezzano l'origine della ideologia della parità di

genere che si è ormai radicata nella società fino a rendere indistinti i ruoli maschili e

femminili. Si può riconoscere che certe conquiste siano state positive: sono i paesi dei

congedi di maternità di 13 mesi, dei nidi in azienda, del welfare state più sviluppato al

mondo. Tutto questo è anche frutto del gender equality, ideologia basata su più di 50
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anni di femminismo di cui studiosi e politici nordici sono stati i principali promotori.

Nelle loro teorie molti policy maker hanno trovato le basi per portare avanti le politiche

per la parità di genere. Basta guardare, per esempio, le Organizzazioni non governative

(Ong) e le istituzioni per lo sviluppo svedesi: sono state tra le prime a collegare il ruolo

della donna allo sviluppo internazionale e, da allora, a incorporare le politiche per la

parità di genere negli interventi sul campo. 

Il punto di partenza di queste politiche è il concetto di gender (genere), che si riferisce

a dei ruoli – quello maschile e quello femminile – che secondo la maggior parte dei

ricercatori in materia sono socialmente costruiti e in costante evoluzione. Ci sarebbe

quindi una netta separazione tra il sesso, ossia le differenze fisiche tra uomo e donna, e

il gender, che comprende un insieme di comportamenti, condizionamenti e aspettative

imposti da parte della società sull’individuo. Su quali elementi debbano rientrare nel

concetto di gender, però, non esiste una posizione condivisa. Nonostante questo, quasi

tutti i sostenitori di questa tesi sono d’accordo su una cosa: che i gender roles (ruoli di

genere) vanno cambiati per liberare le donne da questo insieme di condizionamenti

psicologici e culturali collegati al loro essere donne. In questo modo potranno godere di

una vera e propria uguaglianza rispetto agli uomini. 

È questo quello che si è cercato di fare in Norvegia negli ultimi decenni, attraverso

una moltitudine di politiche e piani d’azione. Dal punto di vista normativo donne e

uomini sarebbero ormai liberi di comportarsi in maniera completamente uguale. Diversi

studi, però, hanno messo in luce il Norwegian gender paradox, il paradosso norvegese del 

gender. Si tratta di una segregazione verticale tra uomini e donne nei settori di lavoro,

che dimostra come le donne continuino a scegliere professioni tradizionalmente viste

come “femminili” e gli uomini quelle tradizionalmente “maschili”. Questo fenomeno è

stato oggetto di ricerca da parte di Catherine Seierstad, della Queen Mary University of

London. La studiosa ha cercato di capire come mai, nonostante tutti gli sforzi normativi

per la parità di genere, i comportamenti dei due sessi non rispecchino l’uguaglianza

tanto ricercata. 

Mosso dalla stessa curiosità, il comico e sociologo norvegese Harald Eia ha cercato di

approfondire la questione attraverso un documentario in sette puntate mandato in

onda nel 2010. Eia si è rivolto agli studiosi del gender norvegesi, molti dei quali

appartenenti al Nordic Gender Institute, un centro di ricerca nordeuropeo che promuove,

raccoglie e diffonde ricerche e studi su temi di gender e di sostenibilità ambientale.

Attraverso una serie di interviste, Eia ha chiesto agli studiosi le ragioni per cui donne e

uomini dovrebbero essere uguali e come mai la situazione sembra essere diversa.



Viaggiando poi tra Stati Uniti e Gran Bretagna, il comico ha visitato alcune delle

università più prestigiose al mondo (da Cambridge e Durham alla California State

University, passando per UCLA) per incontrare professori di psicologia (R. Lippa, A.

Campbell), medicina (S. Baron-Cohen) e sociologia che sostengono la tesi opposta: che

le donne e gli uomini cioè sono, alla fine, ben diversi tra di loro e che questo fatto viene

rispecchiato dai loro comportamenti. Di fronte alle “prove” (Eia ha registrato tutte le sue

interviste, mostrandole agli studiosi suoi connazionali), i maggiori esponenti della gender

theory sono sembrati incapaci di fornire spiegazioni scientifiche per la loro linea di

pensiero. 

Uno degli effetti immediati del documentario è stata la decisione, da parte del

consiglio dei ministri dei paesi nordici (Nordic Council of Ministers) di tagliare i fondi al 

Nordic Gender Institute, provocandone la chiusura. Infatti, il documentario apre anche

una domanda importante riguardo alla gender theory. Alla luce di studi autorevoli che

dimostrano la netta differenza esistente tra uomini e donne, non potrebbe essere

proprio questa diversità a costituire il vero punto di partenza per difendere e rispettare

la dignità della donna?


